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Ma per chi batte il nostro cuore ?

Leggiamo queste Parole nel Primo Libro di Samuele, al capitolo 16, i versetti da 1 a 13. ....«Il SIGNORE disse a Samuele: «Fino a quando farai cordoglio per Saul, mentre io l'ho rigettato perché non regni più sopra Israele? Riempi d'olio il tuo corno e va'; ti manderò da Isai di Betlemme, perché mi sono provveduto un re tra i suoi figli». 2 Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il SIGNORE disse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: "Sono venuto a offrire un sacrificio al SIGNORE". 3 Inviterai Isai al sacrificio; io ti farò sapere quello che dovrai fare e tu ungerai per me colui che ti dirò». 4 Samuele dunque fece quello che il SIGNORE gli aveva detto e andò a Betlemme. Gli anziani della città gli andarono incontro turbati, e gli chiesero: «Vieni in pace?» 5 Ed egli rispose: «Pace! Vengo a offrire un sacrificio al SIGNORE; purificatevi e venite con me al sacrificio». Fece anche purificare Isai e i suoi figli e li invitò al sacrificio. 6 Mentre entravano, egli pensò, vedendo Eliab: «Certo l'unto del SIGNORE è qui davanti a lui». 7 Ma il SIGNORE disse a Samuele: «Non badare al suo aspetto né alla sua statura, perché io l'ho scartato; infatti il SIGNORE non bada a ciò che colpisce lo sguardo dell'uomo: l'uomo guarda all'apparenza, ma il SIGNORE guarda al cuore». 8 Allora Isai chiamò Abinadab e lo fece passare davanti a Samuele; ma Samuele disse: «Il SIGNORE non si è scelto neppure questo». 9 Isai fece passare Samma, ma Samuele disse: «Il SIGNORE non si è scelto neppure questo». 10 Isai fece passare così sette dei suoi figli davanti a Samuele; ma Samuele disse a Isai: «Il SIGNORE non si è scelto questi». 11 Poi Samuele disse a Isai: «Sono questi tutti i tuoi figli?» Isai rispose: «Resta ancora il più giovane, ma è al pascolo con le pecore». Samuele disse a Isai: «Mandalo a cercare, perché non ci metteremo a mangiare prima che sia arrivato qua». 12 Isai dunque lo mandò a cercare, e lo fece venire. Egli era biondo, aveva begli occhi e un bell'aspetto. Il SIGNORE disse a Samuele: «Àlzati, ungilo, perché è lui». 13 Allora Samuele prese il corno dell'olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli; da quel giorno lo spirito del SIGNORE investì Davide. Poi Samuele si alzò e se ne tornò a Rama»

Qual’è oggi la nostra priorità ?  Che cosa per me è prioritario, che cosa è importante. Vorrei provare a dirvi ciò che ho capito in questi quarant’anni di ministero pastorale, iniziati proprio qui a Milano valdese nel lontano 1972.  Sì ci ho messo un pò di tempo a capire ma tant’è, le cose sono andate così. Vorrei quindi andare  al cuore dell’interrogativo dal quale siamo partiti. Ma procediamo con ordine e partiamo pure da lontano.

Da Davide appunto, il piccolo-grande personaggio della storia antica d’Israele, qui siamo proprio al racconto iniziale quando entra per la prima volta in scena nella storia d’Israele. Sulla figura di Davide s’intrecciano mille motivi diversi, direi fondativi, dell’identità stessa del popolo ebraico. È un mito in cui risuona l’eroismo, l’intelligenza, l’abilità e dall’altra la contraddittorietà, le esagerazioni, gli errori e la grande generosità d’animo.  Qui siamo all’inizio della sua ascesa. Siamo alla sorgente. Ed è qui che cogliamo, nel racconto, la forza destabilizzante di Dio. C’è una logica politica nella scelta del nuovo re, ci sono le attese, c’è “ l’ambasciatore “ Samuele che pensa d’aver colto il senso e l’obiettivo della sua missione. Ma è in crisi; perché nominare un re visto che l’altro, Saul, è ancora vivo ? C’è un rischio reale di perdere la vita  e infatti è seriamente preoccupato. Del resto è Dio stesso che pentendosi d’avere nominato Saul re ora chiede a Samuele di nominarne un altro. Ma come posso compiere  la consacrazione di un nuovo re ? E se Saul, screditato ma vivente, lo viene sapere cosa farà: mi ucciderà? Insomma la sua è una missione pericolosa, diremmo una missione impossibile. Ma poi va perché Dio stesso lo convince a compiere l’incarico  offrendogli l’argomento per superare i suoi dubbi, la sue riserve: tu andrai per compiere un sacrifico non è una menzogna, farai effettivamente un sacrificio ma lo scopo principale della missione non è il sacrificio ma l’individuazione e la consacrazione del nuovo re. L’arrivo di Samuele a Betlemme getta tutti nel panico; possibile che un potente uomo del nord venga  in buco del sud del paese per compiere un sacrificio religioso? C’è evidentemente dell’altro ma nessuno osa chiedere. E se Samuele fosse un uomo di Saul, venuto per portare via quello che resta ? Ma l’escamotage funziona. Il sacrificio da compiere placa i timori. E in qualche modo giustifica l’arrivo improvviso di Samuele il quale avverte che questo sacrificio è solo un lasciapassare in vista di qualcosa altro. Samuele avrà pensato:  questo Dio è inafferrabile. Cambia idea, cambia obiettivo, è difficile se non impossibile capire prima quale sia il suo disegno, non segue un filo logico. E questa destabilizzazione  continua, anzi, proprio qui a Betlemme raggiunge l’apice.  Samuele, compiuto il sacrificio,  vedendo il primo dei figli d’Isai, il primo dei sette figli d’Isai pensa, anzi ne è sicuro, che la scelta di Dio cadrà su quest’uomo come nuovo re.   Eliab sembra avere tutte le caratteristiche adatte allo scopo, ma Samuele viene smentito  e la sua delusione continuerà per tutta la durata della  rassegna dei sette figli d’Isai sino a che si dovrà andare a  a pescare l’ultimo figlio d’Isai, l’ottavo, quello che non era neppure stato convocato tanto era considerato fuori gioco. Così l’ultimo diventa il primo, gli altri non vengono reietti, che colpe hanno del resto,  verranno semplicemente non scelti; non c’è condanna ma la scelta cade su uno solo. Ed è esattamente qui che ci viene offerta la possibilità di gettare uno sguardo sulla contabilità di Dio, sul tavolo dei suoi disegni, progetti -così sempre destabilizzanti- ma qui è Dio stesso che ci permette di cogliere un suo criterio di lavoro, una chiave di lettura. Non c’è bisogno di carpirgliela, non dobbiamo fare congetture è Lui stesso che ce la offre E ce la offre adesso che siamo riuniti insieme nell’ascolto della Parola, che è il centro del nostro culto. Ecco dunque il  punto: Il Signore -dice di sé- non bada a ciò che colpisce lo sguardo dell’uomo; l’uomo guarda all’apparenza, ma il Signore guarda al cuore» (vs.7). La scelta di Dio cade su qualcuno che non c’era, non era presente, era altrove; lo sguardo di Dio va oltre i nostri sguardi, e mentre questo sguardo si alza tutto è come se si fermasse nel racconto. È successo qualcosa di non previsto, di non pianificato. Inizia l’attesa di Colui che non c’era ma che ci arriverà; l’attesa copre il tempo della ricerca tra i minimi, tra gli ultimi, tra quelli che non contano…ma perchè andare a scegliere un illetterato, un manovale, un pastorello, perché non pescare nel ricco vivaio della classe dirigente che sembra lì apposta per risolvere questi problemi di governo, di dirigenza ? Beh perché Dio in questa sua scelta ha guardato al cuore e ha colto in Davide un cuore retto. Tutto lì. Non c’è molto altro. Un cuore retto! Questo è quello che per Dio conta. Il resto verrà dopo, prima ci vuole un cuore retto. Non c’è una condanna degli altri, semplicemente non vengono eletti; viene eletto chi ha un cuore retto. Certo chissà quanti emarginati, piccoli, fuori degli apparati si saranno identificati con questo pastore di pecore. Si, con Dio è veramente possibile l’impossibile. Noi conosciamo la storia di Davide, le sue contraddizioni, aveva un cuore retto ma non era certo perfetto, conosciamo le sue clamorose cadute, i suoi pentimenti e le sue ripartenze ma qui siamo all’inizio di un cammino, il criterio di Dio è guardare non all’apparenza ma al cuore. 

Si è così,  Dio vede come siamo. Noi possiamo apparire in un modo, possiamo raccontare di noi, illustrarci, proporci, Dio però va al di là della apparenze e ci coglie per quello che realmente siamo.  Io trovo questo semplice fatto sempre e di nuovo impressionante. Quando io mi propongo sono vero o falso ? Quello che dico  è veramente quello che faccio e quello che faccio è veramente quello che dico ? Sono autentico, c’è una corrispondenza effettiva  tra ciò che penso e ciò che faccio o è in parte una montatura, recito una parte a soggetto nello spettacolo della vita? A Dio comunque  interessa il nostro cuore, il nostro comportamento. Nella cultura che soggiace agli scritti biblici più che la distinzione degli organi  conta il suo centro motore, il cuore appunto. Ciò da cui parte la volontà,la coscienza insomma, la cabina di comando del corpo. Nella visione biblica la vita è un tutto  legato insieme tra  aspetti fisici, spirituali, in un unità che ha un centro di comando, il cuore appunto. E questo è ancora così; c’è un centro da cui partono le decisioni, la volontà, chiamiamolo cuore anche se per noi  sarebbe più adatto chiamarla mente; cuore è un po’ il luogo privilegiato degli affetti, delle emozioni, dell’amore. Le parole nel corso dello svolgersi della storia si caricano di nuovi significati, quanto tempo spendiamo a tradurre e il risultato è sempre perfettibile.

Intendiamo quindi cuore come il centro della nostra vita interiore da dove partono sì i sentimenti e gli affetti ma sgorga anche la volontà, la coscienza, la capacità interiore di scegliere tra il bene e il male. Ciò che è di più interiore in noi e che  Dio conosce e vede e che anche noi conosciamo e dirigiamo, orientiamo. Insomma parlo di ciò che possiamo facilmente nascondere agli altri e forse  a noi stessi ma non a Dio che è Colui che conosce i cuori ( Salmo 7:9, Proverbi 21:2, Luca 16:15). Dio vede i nostri cuori ma saranno i  puri di cuore a vedere Dio ( Matteo 5,8)

Dio sa che cosa realmente c’interessa, conosce la nostra scala di valori quella detta e quella vissuta. C’è un punto dell’evangelo in cui ritroviamo questo stesso sguardo di Dio sulla nostra vita. Ed è quando Gesù , nel Sermone sulla montagna, dice : «Dov’è il tuo tesoro lì sarà anche il tuo cuore» (Matteo 6,21)    

Ci chiediamo :dov’è oggi il nostro cuore e qual’è il nostro tesoro. Io non so per chi batta il vostro cuore, so però che il nostro tesoro, come comunità di fede,  è la Parola di Dio. Noi siamo la comunità, non importa se qui o  in Sicilia, che cerca di ascoltare la Parola e di viverla. Il nostro cuore batte per la verità in una società ipocrita; quello che abbiamo costruito dal Risorgimento ( ma per i valdesi da molto tempo prima) ad oggi in questo paese discende da  questo nostro tesoro. Ma questa nostra presenza se non viene valorizzata da Dio stesso finisce per deperire, per esser soltanto un reperto del passato. In questo nostro paese i colportori, gli evangelisti, i pastori con le loro mogli, le insegnanti hanno percorso la penisola in lungo e in largo, si sono costruite scuole e templi, c’ era un grande entusiasmo in mezzo a mille difficoltà. Oggi  il nostro unico e vero  progetto di crescita è affidato alla presenza degli immigrati mentre conserviamo ciò che resta di questo tesoro ereditato. E c’è chi aspetta di vedere passare sul fiume della storia il corpo del protestantesimo

Sarebbe  solo questione di tempo. Come religione non siamo un gran che: facciamo spettacolo siamo  antirituali, siamo poco scenografici, discutiamo troppo e le decisioni arrivano sempre tardi attraverso tortuosi defatiganti meccanismi. Il nostro intreccio con la modernità è talmente forte che- pensa qualcuno- finiremo per venirne risucchiati. In effetti  i rischi di dissolvimento nella modernità ci sono e non possiamo cullarci nell’idea che la nostra presenza cresca da sola se Dio non ci aiuta. Ma al di là dei numeri, in questo paese, anche nel momento attuale, abbiamo un compito imprescindibile. Testimoniare con tutta la nostra vita, con il cuore la Parola di   Dio diventata corpo in Gesù Cristo. La sua giustizia, la sua libertà, la sua verità. Il nostro modo di vivere la fede in Cristo reclama, esige, l’essere autentici nella nostra vita di fede. Non come dei  guardiani della religione  ma come testimoni. Protestanti vuol dire appunto questo. Non ci sono sconti per nessuno di noi, non ci sono mai stati, questo protestantesimo italiano ce lo dobbiamo sudare. Non chiacchiere ma scelte forti, chiare che rinviino ad una testimonianza schietta, coraggiosa . Ha ragione Calvino quando scrive: «L’evangelo non è una dottrina, ma una vita; non deve essere capito solo dalla ragione e dalla memoria, come le altre discipline, ma deve possedere l’anima intera, ed avere sede ed adesione nel profondo del nostro cuore ( Institutio ,III,6,4). 

Se sarà così non dovremo fare nulla, la Parola si fa strada da sola come ha conquistato il nostro cuore conquisterà altri cuori, altri spazi, altre vite. Noi siamo solo  testimoni di qualcosa che non possediamo ma che ci possiede, non garantiamo nulla e non offriamo nessuna salvezza a compenso del nostro attivismo, siamo solo testimoni della Grazia di Dio come lo sono state generazioni che ci hanno preceduto che ci hanno creduto e che si sono spesi senza se e senza ma  in questo paese. Se i nostri cuori sono stati conquistati da Dio stesso il nostro tesoro  ci viene offerto dalle sue stesse mani: quelle stesse che danno il bicchier d’acqua all’assetato, che rivestono l’ignudo, che aprono la porta della prigione (Matteo 25,31 segg). Quelle mani che ci sostengono nella lotta contro ogni menzogna, contro ogni idolatria, contro l’uso strumentale e politico della religione per accumulare tesori e privilegi su questa terra. Non dobbiamo vivere la nostra fede allineandoci verso il basso, al compromesso, al nascondimento, al minimizzare e rinchiuderci nelle nostre nicchie. Dobbiamo osare di più : lo esige la situazione generale del paese. Per gli anni che abbiamo da vivere, proprio come valdesi eredi spirituali di una testimonianza straordinariamente cocciuta e biblicamente radicata che ci ha condotto sin qui, mettiamoci dunque il cuore, la passione, nel costruire una società plurale, rispettosa della dignità di ogni persona proprio oggi in cui tutto ha un prezzo ed è in vendita,  comunità di fede aperte al dialogo al confronto capaci di forte fraternità e dolcezza. Cerchiamo di essere noi stessi autentici in pubblico e in privato, diamo per primi noi il buon esempio prima di giudicare quello degli  altri. Siamo valdesi in casa , tra le pareti domestiche, nell’intimità famigliare e siamo valdesi in pubblico con la stessa etica- non abbiamo due metri e due misure- e non ci vergognamo affatto di essere in parte eredi dei puritani; meglio puritani che opportunisti. Guardate non abbiamo altro da offrire agli altri se non questo vero tesoro che è di Dio non è nostro e per il quale noi nutriamo immensa fiducia e che non vogliamo sciupare per nessun  motivo  perchè lì in questa Parola sta  il senso della nostra fatica nell’essere chiesa in questo paese in cui, spesso, anche come cittadini facciamo fatica a riconoscerci. Ma non scoraggiamoci perchè se il nostro cuore è retto, se la nostra vita è tesa verso quel tesoro che è la Parola di Dio la nostra fatica quotidiana feconderà il terreno riarso della nostra società. Importante è che in tutto quello che facciamo e diciamo siamo mossi dall’amore per la causa evangelica e il Signore valorizzerà i nostri sforzi sinceri, la nostra seminagione. E come sapete le occasioni di testimoniare, grandi e  piccole non mancano; valorizziamole  quindi con il nostro impegno concreto. E , se ce la facciamo, muoviamoci con gioia e con passione. In fondo è una questione che ci sta veramente a cuore. Amen.
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